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Eccellentissimi Signori ! 



Dacché questa vostra celeberrima Acca- 
demia co suoi Programmi invitò i Geometri a 
presentarle la esatta geometrica Quadratura 
del Circolo , chi potrà indovinare quali e 
quanti abbiano corso la meta senza poterla 
raggiungerei Chi, se non voi numerare tutti 
quelli, che erroneamente credendo di averla 
trovata, per farsi merito ed onore, si sieno 
prodotti con replicati vostri incomodi e di- 
sturbi ì 

Chi adunque oserà di nuovo riprodursi , 
specialmente essendo invalsa erronea opinio- 
ne, die anche scoperta questa geometrica 
verità, di nessun vantaggio sarebbe al pub- 
blico, perchè i calcoli in corso si sono già 
quanto basta avvicinati?. 

Ed anche, se vi fosse un tanto ardito , 
come non dovrà egli fondatamente temere , 
d'essere respinto con derisione, con disprez- 
zo, e con indigna zioneì 

Confesso il vero, Nobilissimi Signori, 
che questi riflessi sarebbero stati sufficienti 
a fare si, che lasciata fosse questa verità 



nascosta nelle sue tenebre^ nelle quali fino* 
ra giacque sepolta 9 se nel tempo stesso ac« 
corto non mi fossi, che tali sentimenti pun* 
to non convenivano con quella premura e 
con queir amore , che ai mostrò mai sempre 
questa Vostra rinomatissima Accademia per 
V avanzamento delle Scienze. 

Convinto dunque evidentemente l. della 
verità; 2. della utilità ; 3. che questa sarà 
V ultima molestia che saranno per avere in- 
torno questo geometrico Problema; 4. confi- 
dato infine nella loro bontà sottopongo alla 
loro sapienza e penetrazione questa prima 
dimostrazione sintetica, nulla dubitando, che 
trovandola esatta a dovere , non sieno per 
/arie quella giustizia che merita; facendo- 
mi animo di produrre in seguito V analiti- 
ca : e poi in fine per compimento deli' Ope- 
ra V aritmetica ancora. 

Con tali speranze e con sensi di pro- 
fondo rispetto inchinandomi , mi sottoscrivo* 

Venezia J.4 giugno l82£» 



Umil.» 0 Obbf. mo Dev.mo Servitori 

D. Vincenzo Ballaain 
Piovano di S. Pietro dulta t olt*. 
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A VVER TIMEJSTO» 

m 

Faccio questa mia prima succinta dimostralo- 
ne. perchè succedendo il caso, che ne abbia a fare 
un altra più estesa, detta analitica, possa ognuno, 
confrontando la prima eolia seconda, conoscere seni* 
abbaglio il loro vero Autore, «e mai fosse stato dif- 
fidato. 

La faccio poi anche per quelli, ai quali, essendo 
periti nella scienza geometrica, ba^la la sola propo- 
sizione, o al più pochi dati, per conoscere la verità 
proposta, con molta più soddisfazione di quello eh* 
sia loro con tedio sminuzzata. 

Per questo non propongo alcuna costruzione, per- 
chè la proposizione segua il fine, i sillogismi indicano 
abbastanza le costruzioni necessarie da sapersi, e la 
figura agli occhi geometrici le rassegna, e le rappre- 
senta. 

Per questo nemmeno provo Je maggiori del sillo- 
gismi, perchè sono verità o dimostrate già dagli Au- 
tori , o di facile intelligenza ; e perciò riputate da me 
cose tutte superflue per esso loro, non che nojose e 
ridicole. 

Ma solo insisto di proposito, e prendo di mira 
la prima verità proposta, ardua, difficile, insognila, 
ed anche, in forza del sistema preso dietro la propo- 
sizione di Archimede, indissolubile, ed è questa: 
Q. AZ s cEfGH : e questa verità prima la dimostro 
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con questo primo sillogismo: Q. AZ^r.ABXY. Ma 
r.ABXYs:c.EFGH. Dunque anche q.AZ — c.EFGH. ' 

La minore però di questo primo sillogismo, co- 
me anche tutte le altre minori sono incognite, ed io 
vado dimostrandole una per una gradatamente, e non 
di strabalzo fino all'ultima, la Cognizione della qua- 
le tutte le incognite antecedenti svela e scuopre per 
modo , che un vero Geometra non potrà negare le 
antecedenti , rigorosamente parlando , ma 1* ultima so- 
la, quando non sia giunto ad intenderla. Altrimenti 
facendo, dichiara di non conoscere il filo della ti imo, 
itrazione; o per lo meno di non conoscere le maggio- 
ri, delle quali un Geometra dubitando può benissi- 
mo da se stesso convincersi coi soli principj e sem- 
plici elementi della Geometria. 

Ma si dirà , questo lavoro è inutile, perchè i Geò- 
metri dietro i dati dell' Archimedea proposizione tan- 
fo si sono avvicinati alla verità per via dei loro com- 
puti, quanto deve bastare all'uomo sensato per a- 
cquietarsi circa questa verità geometrica, senza più 
perdere il tempo intorno di questo geometrico Teo- 
rema superfluamente. Ed ecco alcuni calcoli dei più ap- 
plauditi in prova di questa asserzione. Se sana fatto il 
diametro cento mille quintilioni: cioè 

1 'i 4 • a f 

looooo, oooooo, oooooo, 000000,00*000, 00000 o 
» * * * 

Li circonfcrfoia mag- 
giore Utlh ter* siri 3 i^ift* «61353, 9793J3, 846*04, S383a 7> 95018* 

E la circoofcreiua irti- ' 
no» ilei!» mn «t* 3i4Ì5 9 , a C5l^8,fi932*,846a64 , 3383z7,95c»»8«. 
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Sicché in una somma sì vasta dì cento mille quin- 
tilioni non v'è altra differenza, che di una sola scar- 
sa unità. Che può dunque esigersi di più? Che cosa 
ò ella inai questa piccolezza in un numero sì esorbi- 
tante ? £ in queste frivolezze si dovrà perdere ancora 
un uomo di buon senno? Vergogna, che ai tempi no- 
stri si trovino teste ancora sì .deboli, sì piccole ! 

Ho inteso. Se pur mi si permetta, « si abbia la 
bontà, si risponda alle seguenti dimande : 

I. E' «Ila forse .cosa disdicevole dopo Je sue fati- 
che divertir la mente alquanto? Non credo. Se dun- 
que stanco e Jasso «dalle fliie assai più serie ed im- 
portanti occupazioni, al mio tavolino ( non a quello 
jdegli Scacchi , della Dama , dell' Ombre ec. ) amo di 
sollevarmi un poco ; e se perchè la Geometria è quel- 
la Scienza, che indrizza, ajuta e raffina 1 intelletto a 
conoscere la verità , eh' è il suo vero cibo ( ed io non 
ho avuto il bene sotto maestro, che di apprendere 
se non se appena scarsi principj ) con essa mi ricreo; e 
se per aver un oggetto, in cui la mente si raccolga, que- 
sto Teorema di Archimede ho scelto tra gli altri, 
per esaminarlo a mio piacere, prendendomi un sempli- 
ce, lecito, onesto ed innocente sollievo, ini sarò for- 
se coperto di biasimo, di vergogna, e di confusione? 

IL Sia pur vero, che in centomila quintilioni non 
vi sia, che tra l'uria e l'altra circonferenza maggiore e 
minore della vera, se non se una scarsa unità di diffe- 
renza; sarebbe certamente cosa molto desiderabile co- 
jioscere con precisione la vera scarsezza per rilevate 
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tosi anche con esattezza la vera area del circolo; per- 
chè in un circolo, che ha un diametro di cento mil- 
le quintilioni, una sola unità della circonferenza dà 
venticinque mille quintilioni di unità nell'area. Dun. 
que per quanto minima che sia la differenza, chi po^ 
irà conoscere poi con esattezza quante sieno le uni- 
tà di differenza, che passa tra l'area vera del circo* 
lo , e la non vera? Ma chi la conobbe mai ? chi la 
insegnò? Sarebbe dovere proprio della Geometria som* 
ministrare questa desiderabile cognizione , perchè 
fruge della sua mosse; e tocca ad essa insegnare le 
pure verità geometriche , e non permettere che 1 in* 
lelletto nelli suoi studj proceda cosi all'oscuro, colf 
incertezza forse anche j>ei pregiudizj , per gli errori , 
e per le chimere. Ora uè la Geometria bassa , nè l a 
sublime fin ora è arrivata a tanto. Ma questo per es* 
sa è un gran discapito, ed un grande avvilimento, il 
non poter dimostrare ciò, che pure per debito dei 
suo instiluto dimostrare dovrebbe. 

III. Dunque la scoperta di questa verità non so- 
lo verrebbe ad esserle profittevole, e decorosa; ma 
se le rende affatto necessaria. 

IV. E perchè mai un tempo fu questa verità con 
tanta premura ricercala, come chiaramente si rileva 
dai fatti Programmi, con tante , magnifiche promesse 
e ricompense a chi giungerà a cavarla dalle sue te- 
nebre, e farla comparire alla luce? se non perchè si 
conosceva la sua grande importanza, e il gran bene 
e vantaggia che a\rebbe retalo alla società. 
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V. La povera gioventù consacra il fior degli an« 
ìiì suoi nelle scuole: avida ti dedica con ardore a que- 
sto studio, ripromettendosi dai sudori e dalle fatiche 

• 

grandi avanzamenti, e progressi coli* acquisto di idee 
vere ed adequate. Che miseria non è ella mai dun- 
que questa, che invece si riempia la mente di idee 
erronee, inadequale e false, o per lo meno dubbio- 
se, incerte ? che vantaggio dunque calcar per tempo le 
orme della verità, cogli occhi aperti, irradiati dalla 
luce, e non offuscati dalle tenebre? 

VI. Sono secoli e secoli, dacché l'intelletto uma- 
no si gira e si raggira per l'Archimedica proposizio- 
ne miseramente in un infausto labirinto senza potersi da 
esso sviluppare ; che cosa non sarà ella mai per lui 
giuliva , lieta , e gioconda , se come da un filo d' oro 
si vedrà avanti gli occhi segnata la via, e spalancata 
la pòrta, per uscir fuori una volta alla fin fine dal 
suo incanto, a meno che non lo ami e lo desideri? 

VII. Corre tra non pochi l'erronea opinione, che 
la Quadratura del circolo sia assolutamente impossi- 
bile. Dunque comparendo alla luce che si dà l'oppo- 
sto, farebbe sparir dalle menti invase da questa falsa 
opinione le tenebre sparse dall'ignoranza. 

Vili. Ora dimando, se anche altre ragioni non vi 
fossero, che le indicate fin qui, chi mai potrà taccia- 
re questo studio d'inutile, frivolo, puerile, indegno 
dell'uomo savio, atto solo a coprirlo di rossore, di 
confusione e di vergogna ? 

IX. Ma egli è poi vero si , che tra le due «ter* 
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minate circonferenze, e la* vera circonferenza altro 
divario non vi sia, che di una scarsa unità? Ma se 
io asserisco , che la unità della differenza eh* esiste ol- 
trepassa di molti quintilioni , chi mi convincerà di erro, 
re? Con quali veri principj, e sodi incontrastabili 
fondamenti? Da dove desunti ? Forse dai dati di Archi- 
mede , che solo insegnano a recidere il geometrico, no- 
do collo stocco dell'approssimazione , e intanto lo ren- 
dono indissolubile , come una ben lunga esperienza di 
fatto evidentemente Jo dimostrò ? Forse coi calcoli ri- 
feriti, parto ingegnoso sì, ma infelice, perchè prove- 
niente dall' avere giurato in verba Magistri ? Ma se 
prima non sarà dimostrata la vera area del circolo 
con rigore ed evidenza geometrica, chi potrà resta- 
re in buona forma persuaso e convinto dei calcoli 
appesi in aria? Oppure sul così é stato icttoì quasi 
che l'uomo non abbia anch' egli intelletto per ben 
esaminare Je verità umane che deve abbracciare, on- 
de farsi conoscere per ente ragionevole? * 

Che se tanto grande è il divario della vera cir- 
. conferenza dalle non vere sopra indicate, quante *a« 
ranno dunque le unità di differenza, che passa tra la 
vera area dei circolo, da quella che risulta dalla mag- 
giore delle due sopra esposte? Non vi vorranno me* 
jio di sessant' otto cifre, . 

Eppure un divario sì sterminato non si conosce; 
e nemmeno si cura più di conoscere questa verità , 
perchè si ritengono i calcoli in corso, benché erro- 
pei; come infallibili; come rilavo dal silenzio osser- 
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vato, dopo la mia esibizione fatta pubblicamente, dì 
farla conoscere a misura che sarà maggiormente de* 
siderata. 

Dovrei io pure imitare l'esempio, e stare in si-, 
lenzio : stante quell' insegnamento: Dove non v' è «hi 
t' ascolta non ispargere le tue parole al vento. Pure 
spinto dalla forza della verità col presente succinto 
•lavoro farò esperimento se abbia, o no , a dare com* 
. pimento all' opera con una fattura più estesa, accom- 
pagnata da' veri calcoli. E se in essi vi sarà il mini- 
ano divario non nella circonferenza, ma nell'area istes- 
sa del circolo, ed essi, la ricompensa sia pure con 
ragione derisioni e beffe, che bene sta all'errore d' 
essere schernito. Ma se quello che dimostrerò coi so- 
li primi principj e semplici elementi della Geometria 
infima e bassa riguardo all'area chiusa nel circolo; 
•e poi determinato il raggio anche coi veri calcoli sarà 
vero e incontrastabile, allora si conoscerà quanto fòs- 
se necessaria questa scoperta per tutti i suoi rappor- 
ti, e quanto giuste e ben meritate le ricompense 
dopo secoli di studj inutili, perchè, anziché liberar- 
la coli' isciogliere le sue difficoltà, e farla comparire 
alla luce; di tante altre difficoltà non sue, come di tan- 
te catene, la strinsero fino a metterla nell'ultima di- 
sperazione, estinguendo perfino il desiderio che mi- 
tri vasi di conoscerla. » . 

* . *» 
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PROPOSI ZIONB. 

Il quadrato della retta AZ è uguale al circolo 
lìFGH inscritto al quadrato ABCD. 

I. Il quadrato AZ è uguale al rettangolo ABXY, 
Ma il rettangolo ABXY è uguale al circolo EFGH. 

Dunque anche il quadralo AZ è uguale al circo- 
lo EFGH. 

IL I due rettangoli ABXY, YDCX equivalgono 
al circolo EFGH, e ai quattro concavi circoscritti ai 
quadranti uguali. 

Ma il rettangolo YDCX equivale a quattro con- 
cavi GDH. Dunque il rettangolo ABXY è uguale al 
circolo EFGH. 

III. Il rettangolo YDCX equivale a quattro trian- 
goli GDY. Ma il rettangolo GDY equivale al conca- 
vo GDH. 

Dunque il rettangolo YDCX equivale a quattro 
concavi GDH. 

IV. Il triangolo GOL, e due eccessi equivalgono al 
concavo GDH. Ma il triangolo GLY è due eccessi. 

Dunque il triangolo GDY equivale al concavo GDH 

V. Il triangolo GLY è uguale al triangolo ILT 
{Perchè le due rette TG, YI devono essere parallele; 
perciò li due triangoli GYI, 1YT. «ono uguali , perchè 
giacciono tra le medesime parallele , ed hanno comu- 
ne la base YI : Dunque aggiunto loro il triangolo co- 
mune JYL, i due triangoli GLY, ILT sono uguali). 
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Ma il triangolo ITI è da* eccessi. Dunque ari- 
ché il triangolo GLY è due eccessi. 

VI. Il triangolo HIL equivale ai due segmenti u- 
guali HI, Gì, e a due eccessi. (Perchè tanto il trian- 
golo GDL scarseggia del concavo GDH, quanto il con- 
cavo HLI crésce del segmento Gì ). 

Ma il triangolo HIT equivale ai due segmenti 
HI, Gì. Dunque il triangolo ILT è due eccessi. 

VII. Il triangolo HIT è 3o q. e 170 n. (Chiamo 
un q. il triangolo P a j : e chiamo un n. il triangolo a h g). 

Ma i due triangoli HPR, Pag, che sono i5 q. 
e 85 n. , ciré metà del triangolo HIT, equivalgono al 
segmento HI. 

Dunque il triangolo HIT equivale ai due segmen- 
ti uguali HI, Gì. 

Tutta l'evidenza di questa dimostrazione dipende 
dal conoscere: 1.) che il triangolo HIT è 3o q. e 170 
n. 2.) Che i due triangoli HPR, Pag sono i5 q. e 85 
n. , cioè metà del triangolo HIT. E queste due cogni- 
zioni ogni Geometra esperto col triangolo HIT sotto gli 
occhi e coi due dati q, n, che sono due quantità determi., 
nate : il q nel triangolo P a j : V n nel triangolo a h g f 
può benissimo conoscerle da se; sapendo, che il trian- 
golo HIP è 24 q. e i36 n. , ed è quadruplo del trian- 
golo IPT, il quale è perciò 6 q. e 34 n« , cfca fanno 
in tutto 3o q. e 170 n. Ma queste notizie sole non ha. 
stano; fa di mestieri inoltre conoscere. 3.) Che i due 
convessi ugnali IRc, HQe sono ognuno 6 q. e 34 n. 
4.) Che la convessa Q e c R è metà d' ognuno dei 
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due convessi IRc, HQe, ed è però 3 q. e 17 n. che 
fanno in tutti 1 5 q. e 85 n. eh* è il segmento HI. 

Chi conosce con precisione queste verità» conosce 
del pari anche con evidenza geometrica la vera Qua- 
dratura del circolo. 

Chi poi determinato il diametro, oppure il rag- 
gio, arriverà a conoscere il valore intrinseco diunq, 
e di un n, e* conoscerà quanti q* e quanti n so- 
no i tre triangoli OGI, OHI, HIT, conoscerà anche 
non più per approssimazione, ma coi veri calcoli, quanta 
è l' area di un quadrante , e di un circolo ; e dovrà 
certo restare sommamente sorpreso nel considerare in 
qual errore abbia versato l'intelletto umano finora. 

Se si avrà genio di conoscere l'Edipo di questo 
enigma , per farlo partecipe delle promesse ricompen- 
se, egli, che lo ha costrutto, lo scioglierà ancora col 
compimento di tutta V opera , ben inteso , eh' errando, 
la confusione abbia da essere il suo premio, perchè 
impari a suo costo a rispettare la verità , che ingan- 
nato dalle passioni non conosce. Perchè questi debbo- 
no essere i veri sentimenti dell'uomo per essere En^ 
te ragionevole. 
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